MARIA DI MAGDALA: IN CERCA DELLA PERLA PREZIOSA

   Gv 20, 1. 11-18

1 Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 11 Maria stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Ed essi le dissero: “Donna, perché piangi? ”. Rispose loro: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto”. 14 Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 15 Le disse Gesù: “Donna, perché piangi? Chi cerchi? ”. Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo”. 16 Gesù le disse: “Maria! ”. Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: “Rabbunì! ”, che significa: Maestro! 17 Gesù le disse: “Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”. 18 Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: “Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto. 

IN ASCOLTO
· “Maria di Màgdala”: è una delle donne che segue Gesù. Fa parte quindi del grande gruppo dei discepoli. Come ha conosciuto Gesù? Luca scrive che Maria è stata guarita da sette demoni (cfr. Lc 8, 2). È sicuramente una donna che ha sofferto molto: ha conosciuto la malattia, l’isolamento che questa produce in mezzo alla gente, soprattutto quando si tratta di malattie legate alla psiche o all’anima. Questo “marchio” le rimane addosso persino tra gli stessi discepoli di Gesù (cfr. Lc 24, 11). Maria è una donna generosa e coraggiosa. Mentre tutti fuggono davanti a Gesù arrestato e condannato a morte, lei resta (cfr. Gv 19, 25). Tra i testimoni della morte di Gesù, Maria è una dei pochi ad essere testimone anche della resurrezione.
· “di buon mattino… quando era ancora buio”: quello di Maria per il Maestro è un amore audace, capace di sfidare il buio e gli eventuali ostacoli: non è preoccupata delle guardie, della pietra o di quello che penserà la gente. Per questo esce per andare al sepolcro senza aspettare che diventi giorno. Assomiglia alla sposa del Cantico dei Cantici che si alza di notte per cercare l’amato del suo cuore e non trovandolo fa il giro della città (cfr. Ct 3, 1-4).
· “piangeva”: quattro volte, nel brano del vangelo, è scritto che Maria di Màgdala piange (vv. 11.13.15) È un pianto sconsolato, il pianto di che ha perso l’amato del suo cuore:
“Il suo pianto nasce da quello che possiamo chiamare il senso dell’appartenenza, la profonda coscienza di essere in relazione ad un altro che, ad un certo momento viene meno. Questa donna aveva maturato un’intensa esperienza di conversione; aveva, per la prima volta in vita sua, trovato qualcuno che l’aveva capita a fondo, che aveva avuto fiducia in lei, che le aveva dato la coscienza di essere se stessa, che le aveva ridonato la dignità. Da tutto questo era nato in lei il senso di appartenenza a Cristo, la relazione da cui si sentiva definita.”

(Carlo Maria Martini)
· “vide”: nel suo dolore Maria è attenta alla realtà, a ciò che le sta intorno. L’insistere sul tema della visione indica che si tratta di una fatto reale, cui Maria ha partecipato con tutto il suo essere, anche se sono “modi di vedere” diversi: c’è un vedere “materiale”, un vedere “con attenzione profonda” e un vedere “di fede” ma comunque reale, concreto (cfr. 1Gv 1). Maria “ha visto il Signore”, ma l’effetto di quella visione continua ad essere presente: Gesù non si separa da lei perché non è più visibile! Una volta visto e incontrato il Risorto, egli entra definitivamente nella vita dell’uomo.

· “chi cerchi?”: la ricerca di Gesù acquista sempre maggiore intensità. Maria lo cerca uscendo di casa molto presto (cfr. Sap 6, 14), correndo ad avvisare i discepoli, rimanendo insistentemente fuori dal sepolcro (“stava”), interrogando gli angeli e il presunto custode del giardino. Questa lunga attesa ha infiammato il suo cuore di carità, non le ha tolto la speranza di trovare “il suo Signore”, l’ha preparata ad accogliere nella fede il “miracolo”.

· “non sapeva che era Gesù”: Gesù non si fa trovare subito da Maria (cfr. Ct 5, 6). Spesso il Signore è vicino, eppure è difficile riconoscerlo (cfr. Lc 24), forse perché si presenta in un modo e un tempo inaspettato e imprevedibile (cfr. 1Re 19, 11-13; Mc 4, 37-38; At 2, 1-3).Come mai Maria non riesce a riconoscere Gesù? Evidentemente non bastava averlo ascoltato da tanto tempo, visto con gli occhi e con i sensi umani. C’è bisogno dello sguardo della fede: è la fede che fa riconoscere a Maria Gesù Risorto.
· “pensando che fosse il custode del giardino”: Maria confonde Gesù, ma effettivamente Egli si dimostrerà il vero custode del giardino: il giardino della prima creazione era stato affidato all’uomo (cfr. Gen 2, 8.15), ma questi tradisce la fiducia ricevuta e disobbedisce e per il suo peccato è cacciato dal giardino e la morte entra nel mondo. Gesù è colui che fino in fondo è fedele al volere del Padre: grazie alla sua obbedienza, per la sua crocifissione e sepoltura in un giardino, l’uomo è riammesso di nuovo nel giardino della nuova creazione, della vita e della risurrezione.
· “Maria”: è solo quando Gesù la chiama per nome che Maria lo riconosce. Nessuno sa pronunciare il nostro nome come lo fa Dio, con quell’amore e quella potenza che ha fatto sì che la sua parola fosse l’inizio di ogni esistenza. Quando Dio chiama per nome, chiama ad un compito. Per questo il nome è la vocazione, la missione della persona.

· “Non mi trattenere… ma va’”: Gesù opera una purificazione del cuore di Maria: la gioia, il dono ricevuto non è solo per lei, ma per tutti. Per questo la invita ad portare l’annuncio della vita ai “suoi fratelli” (sono gli stessi discepoli che lo avevano tradito, che erano fuggiti e non avevano creduto alle parole delle donne, perché non erano stati lì sotto la croce. Solo chi è fedele al Cristo “sfigurato” può contemplare la gloria del Cristo “trasfigurato”). Maria diventa così “apostola degli apostoli”: “Ho visto il Signore”. Maria porta il mistero agli altri, secondo le sue capacità, così come vuole Gesù. Con la sua semplice vita annuncia che il Signore è Risorto, senza nessun’altra parola. Racconta l’esperienza unica e irripetibile di chi ha visto Dio.

PER RIFLETTERE
· Spesso l’esperienza della preghiera è un camminare nel buio alla ricerca del volto del Signore. Qual è il mio atteggiamento di fronte alle difficoltà, aridità, contraddizioni che mi pare di scorgere nel mio cammino di fede?

· Nella preghiera scopro Dio come “l’Altro da me” di fronte al quale si svela la mia identità. Quando non riesco più a capire chi sono, cosa sto facendo, per cosa vivo, è il Signore il mio punto di riferimento privilegiato per ritrovare l’orientamento?

· C’è sempre un tempo in cui si sperimenta l’assenza di Dio. In quale modo mi dispongo a cogliere i “segni” misteriosi del suo passaggio nella mia storia di ogni giorno? La realtà diventa per me il libro in cui è sempre possibile rinvenire una parola di salvezza per l’oggi?

· Il Signore è talvolta un ospite misterioso. Vivo la ricerca di Dio con angoscia o come occasione di crescita, scorgendo in essa la possibilità di dare radici di maggiore profondità e maturità alla mia fede, come momento di verifica e confronto con i desideri e i bisogni più autentici? Quali sono le aspettative che ho nei confronti di Dio, le precomprensioni che forse mi impediscono di riconoscerlo quando si presenta in modo diverso da come lo attendo?

· La preghiera è il luogo in cui incontriamo Dio personalmente. Nell’ascolto della Parola percepisco la voce di Dio che mio parla e mi chiama per nome, rivolgendosi a me per indicarmi il cammino da seguire? È davvero un incontro autentico con il Signore Risorto, che mi spinge a farmi testimone e portavoce della straordinaria novità della sua presenza nel mondo?

Maria Grazia Borgese
IN PREGHIERA
Salmo 26, 7-14

Ascolta, Signore, la mia voce.

Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.

Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»;

il tuo volto, Signore, io cerco.

Non nascondermi il tuo volto,

non respingere con ira il tuo servo.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

Mio padre e mia madre mia hanno abbandonato,

ma il Signore mi ha raccolto.

Mostrami, Signore, la tua via,

guidami sul retto cammino,

a causa dei miei nemici.

Non espormi alla brama dei miei avversari;

contro di me sono insorti false testimoni

che spirano violenza.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore

Nella terra dei viventi.

Spera nel Signore, sii forte,

si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

PREGHIERA DIALOGATA

“Signore, mi sono messo a cercarti dappertutto,

nel mondo e in me stesso,

in cielo e nel profondo del mio cuore.

Cercarti senza tregua, perché tu sei tutto,

tutto per colui che ti ama e vuole possederti.

Cercarti in ogni evento della mia vita,

indovinare la tua presenza, scoprirne i segni,

ascoltare i tuoi appelli e offrirti la mia risposta.

Cercarti nella pena, e cogliere il tuo sorriso;

cercarti nella lotta, e ricevere la tua pace;

cercarti nello sforzo e sentirmi aiutato;

cercarti nella gioia, e gustare la tua felicità;

cercarti nella notte, e trovare la tua luce.

Cercarti negli altri, e riconoscere il tuo volto

che traspare in tutti i volti umani

per richiedere l’amore, ottenere la bontà.

Cercarti ardentemente, con santa passione,

perché tu mi hai creato per unirmi a te,

e mia hai salvato per farmi vivere in te.

Cercarti con ardore, e possederti un poco,

cercarti di nuovo quando ti nascondi,

con la speranza di raggiungerti un giorno,

quando mi prenderai per darti a me,

per farmi trovare tutto quello che ho cercato.”





(J. GALOT)
